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A
llaFieradelLibrodiTorinoquestoricor-
do è solo una piega leggera: fa discutere
un certo tipo di scrittori che nel secolo
scorso chiamavamo «impegnati», or-
mai impegnati a sopravvivere raccon-
tando il mondo che cambia da un ro-
manzo all'altro. Parlo degli scrittori che
guardano il mondo non gli scrittori
che trasformano le canzoni in romanzi
(Paulo Cohelo) o distribuiscono la feli-
cità legando i lucchetti ai lampioni di
un ponte. «Davvero la schiavitù è fini-
ta?»: Tahar Ben Jelloun beve il caffè del
mattino prima di presentare Partire, ul-
timo libro Bompiani. «La schiavitù
non è diventata invisibile ma ipocrita-
mente sottile: senza ordini e catene si
costringono milioni di persone a sce-
gliere laschiavitùdelle favelasdove idi-
ritti dei senza nome sono più o meni
gli stessi di due secoli fa». Il razzismo
gioca una parte importante nella nuo-
va schiavitù. «Prende forme che cam-
biano da un paese o da un continente
all'altro... ma il principio dell'esclusio-
ne non cambia. Non è il colore della
pelle anche se il colore può contare.Ho
ascoltato le stesse risposte dai bambini
di Sarajevo ai bambini delle favelas di
Rio: parlano sempre di soldi. I soldi re-
stanoilconfine.Nel1973,dopolaguer-
ra del Kippur, i paesi del Golfo avevano
chiuso i rubinetti del petrolio costrin-
gendo l'Europa ai disagi delle domeni-
cheapiedi, lucegas talmentecarida in-
ginocchiare l'economia. Colpevoli gli
arabi, tuttigliarabi».UnanotteaMarsi-
glia squadre di bianchi illuminati ne
hanno uccisi 15: ritorsione esemplare
con l'alibi della legittima difesa. Posso-
noquattrobeduiniavvilire ilmondoci-
vile?
«Le vittime erano arabi trasandati. Nu-
meri, solo numeri, dell'emigrazione.
Qualche mese dopo arrivano al casinò

di Nizza (pochi chilometri in là) gli ara-
bi del Golfo» avvolti in tuniche imma-
colate, cerchietti d'oro attorno alla ke-
fia.Riveriti eaccoltidai sorrisidi chigri-
daval'odioversogliarabichestrangola-
vanol'Europa.«Laricchezzaliavevatra-
sformati in francesi dalla pelle chiara».
Direttore del casinò e camerieri dei
grandi alberghi hanno sprofondato il
razzismoinunmedioevodadimentica-
re.AdessoParigihaunnuovopresiden-
te: Sarkozy giura di non fare differenze
tra chi abita nei palazzi impettiti attor-
no ai Campi Elisi e i ragazzi delle
banlieu. «È ambizioso ed impegnato a
cambiare la memoria. Viene dall'emi-
grazione (Ungheria)ma l'hacancellata.
Vuoleessereunfrancese-francese, ricco
e di successo. I ricordi della famiglia
non possono condizionarlo. Ha
“utilizzato” i giovani delle periferie, fi-

gli di emigrati arabi o dell'Africa nera
ma cittadini francesi; ne ha provocato
ilmalcontentodovutoall'emarginazio-
ne per poi reprimerlo con durezza,
mandando ai francesi-francesi un mes-
saggio nel quale riconosce i privilegi
che il colore diverso dalla pelle dei sen-
za niente non possono minacciare: io
vidifenderòcosì.Nonèpossibilepensa-
re che le repressioni e le reazioni siano
nate per caso. Tutto è stato pianificato.
Sarkozyhavolutoseparare lagentetrac-
ciandofrontiere internedentroognicit-
tà. Sette giorni dopo la sua vittoria elet-
torale mille auto sono state bruciate.
Una preguerra annunciata da chi non
vuol tornare in dietro». Non è schiavi-
tù, né razzismo teorizzato, ma non sia-
mo lontani. Due secoli dopo.
Lei festeggia i due secoli della schiavitù

cancellata? «Ma cosa c'è da festeggiare?
Nuova schiavitù è l'emigrazione». San-
dra Cisneros la scrittrice chicana (vive
negli Usa con sangue messicano) nel
'91hasorpresogliStatiUniticol roman-
zoLacasadiMangostreetepubblicaCar-
melo con la piccola casa editrice Nuova
Frontiera. Insegna a leggere e scrivere
agli immigrati illegali: ha scoperto co-
me l'avere soldi o non averli, abitare in
belle case o nelle baracche, possa cam-
biare il destino di chi scappa dall'altra
America per fame. «La schiavitù conti-
nua. Cambia solo la forma. Nuovi
schiavi sono gli emigranti. Non solo
nelle americhe, anche in Europa. Mi
hanno raccontato della legge che li
strangolava in Italia. Mi pare vogliano
cambiarla ma qualche partito resiste. È
bellosentirsibianchi soloperché la pel-
le è chiara e il portafoglio senza proble-
mi. Tre mesi fa nella Carolina del Sud
trecontadinichicanossonomortidi se-
te. Morti perché il capataz non ha dato
il permesso di andare a prendere l'ac-
qua. Non dovevano perdere tempo. È
bello festeggiare la buona volontà di
due secoli fa. Bisognerebbe festeggiare
ogni giorno la buona volontà dei citta-
dinidioggi.Cos'èunemigratosquattri-
nato e senza documenti nella società
globalizzata dove i soldi viaggiano e gli
uomini no?». Anche Alicia Gaspar de
Alba è una messicana nata a El Paso,
Texas,duepassidentrogliUsa,duepas-
si fuori dal Messico. Insegna inglese al-
l’università chicana della California.
Sta parlando del suo ultimo libro pub-
blicato da La nuova Frontiera Il deserto
delle morti silenziose: i femminicidi di Jua-
rez. 140 belle ragazze, capelli lunghi so-
no state massacrato lungo il confine
che divide gli Stati Uniti dal Messico,
colonned'Ercole traprimoeterzomon-
do. Con la tenerezza di una narratrice
che ricostruisce la storia macabra della
qualediventatestimone, si arrabbiaap-
pena le si ricorda che la schiavitù è fini-
ta e che l'uguaglianza dei diritti abbrac-
cia ogni popolo del mondo: «Abbrac-
cia chi?». Polizie che nascondono le
provedeidelittidaunaparteedall'altra
delconfine.Ledonnenoncontano, so-
prattutto quando dondolano attorno

alla frontiera nella speranza di attraver-
sar la linea proibita per entrare nel pae-
se dei sogni. Violentate silenziosamen-
te dagli agenti dei due paesi, sfruttate
nelle maquilladoras dove assemblano
interramessicanamanufatti chetorna-
nonegliUsaefiniscononellenostreve-
trine.DottrinaReaganche ladislocazio-
ne verso Est dell'Europa dei bravi im-
prenditori sta copiando con la stessa
crudeltà.Giovanidonnecheguadagna-
no pochi dollari al giorno: ne spendo-
no la metà per un litro di latte. Per esse-
re assunte devono dimostrare di non
aspettare un bambino. Mestruazioni
monitorate ogni mese: guai restare in-
cinte, perdono il posto. «Questa non è
schiavitù?».
Interviene Silvana Pisa, senatrice Ds:
«Nell'Italia del Sud capitano più o me-
no le stesse cose. Le ragazze firmano di-
missioni in bianco al momento dell'as-
sunzione. Le impegnano a dimettersi
appena incinte. Perdono la liquidazio-
ne, restano senza lavoro». Sta lavoran-
do a una legge che rimuova il mostro
nascosto nei contratti capestro di certe
aziende. Se Sandra Cisneros e Alcia Ga-
spar de Alba sono pessimiste - «è una
schiavitù» per il momento senza spe-
ranza - Silvana Pisa continua non si ar-
rende. E spera anche Monica Mazzole-
ni di Amnesty: distribuisce cartoline di
protestadainviareall'ambasciatamessi-
cana. Raccoglie firme, chiede solidarie-
tà. È davvero convinta che le cartoline
e gli elenchi dei cittadini indignati pos-
sano limare i grandi interessi dell'eco-
nomiaglobalizzatachenuota felicenel-
le dislocazioni? Ricorda la risposta di
un amico di Amnesty al lavoro in Gua-
temala: mai rinunciare a lottare per
una causa difficile ma giusta.
Se laFrancia festeggiacommossa l'anni-
versario, laSpagnasenegloriae ilPorto-
gallo, grande mercante di carne uma-
na, ricorda la svolta che ha cambiato il
mondo, lenostre leghefannobeneata-
cere. Se parlano devono cambiare vita.
Ed è ingiusto che gli italiani-italiani ri-
mettano in discussione il tran tran pro-
prio mentre l'economia tira il fiato e le
vacanze stanno per cominciare.
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VINCENZO VITA

Caro Cancrini,
l'autista dell'autobus in cui sono morti quei
due bambini ha avuto secondo i poliziotti
un colpo di sonno. Cannabis ed alcol
ritrovati nel suo sangue potrebbero avere
avuto importanza nel determinarsi di questo
colpo di sonno. Tu che ne pensi? Ci siamo
tanto battuti, da sinistra, per non punire i
tossicodipendenti ma fatti di questo tipo
possono mettere in crisi questo tipo di lotta.
O no?
 Lettera firmata

I
l modo migliore di affrontare questo
problema potrebbe essere, a mio avvi-
so,quellochegiàvieneusatoconipro-

tagonisti delle gare sportive. Nel calcio e
nell'atletica,nelciclismoenelnuoto, lari-
cerca di sostanze dopanti o stupefacenti
nelle urine a volte nel sangue, è normale.
Fa parte dei provvedimenti con cui ci si
cauteladalla frodesportiva.Nondesta re-
azioni o problemi particolari in chi ad es-
so viene sottoposto. Non è, soprattutto,
infamante. È, semplicemente, giusto.
I piloti d'aereo accettano come naturale,
ugualmente, che ipasseggeri sianocaute-
lati anche da questo tipo di controllo.
Una estensione, non sistematica ma fre-
quente, a chi guida treni, mezzi pesanti,
veicoli usati per il trasporto di persone o
cosepotrebbeessere,amioavviso,serena-
menteaccettatadatutti.Cosìcomeaccet-
tato da tutti dovrebbe essere il principio
per cui le persone che hanno provocato
degli incidenti con automobili, moto o
motorini siano sottoposte a questo tipo
di accertamenti.
Vale la pena di riflettere seriamente sulla
differenza che c'è fra questo tipo di prov-
vedimentiel'obbligodisanzioniammini-
strative, con ritiro della patente e/o con
sequestro del mezzo, previsto dalla legge
vigente per le persone che detengono
quantitàdisostanzestupefacentialdi sot-
to della dose minima prevista per ipotiz-
zare lo spaccio. Chi ha con sé uno spinel-
lo e decide di fumarlo dopo, quando arri-
va a casa, può andare incontro al ritiro
della patente, infatti, mentre chi lo ha fu-
mato prima e provoca un incidente non
corre più questo rischio. Ad oggi le idee
che si muovono dietro questi ragiona-
menti è, ovviamente, un'idea controver-
sa. Chi dà alle norme di legge valore so-
prattutto di deterrente («se ti trovo con la
droga in mano, passi dei guai: tu, dun-
que, non la comprare») spinge sul pedale
della sanzione preventiva. Chi crede nel-
la importanza di una norma che sollecita
il senso della responsabilità insiste, inve-
ve sul fatto per cui il rapporto con le dro-
ghe(dall'alcolallospinello)deveesserevi-
sto come un problema della persona che
lo usa. Con un limite solo, quello legato
alla possibilità che l'uso di droghe deter-
mini dei danni agli altri, ponga dei limiti
alla loro incolumità o alla loro salute.
Un rovescio di critiche si è abbattuto an-
cora una volta, dopo l'incidente di Tori-
no, sulla Ministra che aveva, con un suo
decreto, innalzato la dose minima di te-
traidrocannabinolidetenibiliperusoper-
sonale. Quello che manca in queste di-
chiarazioni infuocate, purtroppo, è un ri-
pensamento delle norme che, da destra,
sono state approvate alla fine della scorsa

legislatura.Erapossibileda allora, enon è
stato fatto, intervenire su questa materia
avendo obiettivi diversi da quelli del ra-
gazzottochefumalospinellocongliami-
ci: dall'interno di un moralismo che, co-
me tutti i moralismi, si preoccupa della
facciatapiùchedeiproblemi,delle reazio-
ni di una opinione pubblica disorientata
più che dei danni causati da un uso im-
proprio e pericoloso di sostanze che alte-
rano, in vario modo, le funzioni cerebra-
li.
Ho davanti a me i risultati di due ricerche
condotte da Labos sui liceali calabresi e
da Saman sugli allievi di una scuola di
Apricena. Interrogati con un questiona-
rio anonimo, ragazzi che possono essere
senz'altro considerati rappresentativi del-
le generazioni che crescono oggi in tante
province italianerispondonopermetten-
do a chi legge le loro risposte di farsi
un’idea semplice e chiara sul problema
droga e giovani nel nostro paese. Propo-
nendo tre dati di fatto su cui non sempre
chi fa politica riflette abbastanza:
· la droga (le droghe) fa parte (fanno
parte)dell'orizzontequotidianodeigiova-
ni e dei giovanissimi di oggi; tutti o quasi
tutti sanno di che cosa si tratta, hanno
ideesufficientementeprecisesuidifferen-
ti effetti provocati dalle diverse sostanze;
non ne condividono, in maggioranza, le
scelte ma non dimostrano pregiudizi
"morali" nei confronti di chi ne fa uso;
· la vicinanza alle droghe, la capacità e
la possibilità di procurarsele non sono di-
stribuite a caso nella popolazione esami-
nata: sono i ragazzi e le ragazze che han-
nodei problemi (a casa, a scuola e/o con i
coetanei) quelli che più degli altri le han-
nousateorischiano(pensano,prospetta-
no) di usarle;
· la conoscenza dei rischi legati all'uso
didrogheèmolto incerta; sottovalutazio-
ni fortivengonofattedamolti, inpartico-
lare, sull'alcool e sulla cocaina; la necessi-
tà di una informazione corretta (non ter-
roristica, voglio dire, o basata sul richia-
mo a valori etici ma scientifica in quanto
basata su quello che davvero si sa) risulta
del tutto evidente mentre si esaminano
le risposte date a questi questionarii.
Quellodicuiabbiamobisognoperaffron-
tare un problema di questo genere, sulla
base di questi dati è, mi pare, un richia-
mo forte al senso di responsabilità ed un
insieme di comportamenti coerente, so-
prattutto, con questo tipo di richiamo. A
livello di legge e di attuazione delle leggi.
Quelli che servono sono interventi chia-
ri, non prediche da pulpiti poco credibili
comequellidellapoliticamediaticadiog-
gi: quella che con tanta facilità cade nella
trappola delle Iene e dei cercatori di scan-
dali e/o di santoni. Proporre con fermez-
za che chi sta alla guida di un autobus o
di un treno possa essere sottoposto allo
stessotipodicontrolli cuisi sottoponeog-
gi l'atleta professionista potrebbe un mo-
dosemplice,credo,diandare inquestadi-
rezione. Discutendone, com'è giusto con
i lavoratori e con i loro rappresentanti.
Ma partendo comunque dall'idea per cui
le libertà personali debbono comunque
trovare un limite, in democrazia, nel ri-
spetto di quelle degli altri.

Cannabis, giuste sanzioni
e falsi moralismi

Tutti i colori del razzismo

R
ivendico il diritto a un dubbio
e a una sofferenza che investe,
d'altronde, un tratto della no-

stra storia. L’essere rimasti - più d'uno
-alle soglie dell'uscio dei Democratici
di sinistra, non aderendo al percorso
avviato ormai definitivamente dal-
l’exmozioneMussioradivenutaSini-
stra democratica per il socialismo eu-
ropeo, ha prodotto un turbamento
forse poco compreso da chi suppone
unapoliticaspogliatadiqualsiasi sog-
gettività, ridotta a una mera «linea»,
ma che pesa invece come un maci-
gno se la politica è stata ed è una scel-
taprofonda,percertiversiuna«totali-
tà». Confesso con prudenza, ma an-
checondeterminazione,che lascelta
didar luogoallacostituentedellasini-
stra nei termini proposti nella bella e
riuscita manifestazione del 5 maggio
può rischiare di evocare un modello
già sperimentato, sempre che siano
vere le riflessioni sui cambiamenti
profondi introdotti via via dalla crisi
dei vecchi sistemi cognitivi e sociali,
dal capovolgimento di tanti archeti-
pi che nell'era del fordismo e della
grande fabbrica capitalistica hanno
reso più drammatico, ma anche più
semplice, declinare il termine «sini-
stra». Per questo, benché di fronte al-
l’attuale configurazione del Partito
democratico da ritenersi, senza im-
probabili improvvise folgorazioni,né
tuttora adeguata né motivata (come
sivededallequasiquotidianipolemi-
che),sierasuggeritountempodiscel-
ta - sul «che fare» - più lungo.
Il tempo è, notoriamente, una varia-
bile fondamentale, anche nella sfera
pubblica. Forse un tempo più lungo
avrebbepermessounaconcretaverifi-
ca sul campo, utile soprattutto se si è
convinti che il Pd non è un progetto
compiuto, bensì un territorio aperto
di lotta politica e culturale dentro il
quale si gioca una partita cruciale per
la ristrutturazione dei poteri nel no-
stro paese. Si è definitivamente con-
cluso un ciclo della politica, con le
sueformeconsolidatenel secoloscor-
so, i suoi stili e i suoi riti. La «forma
partito», così come era stata concepi-

ta, difficilmente potrà avere futuro. È
il secolo della rete, di internet, che
rappresentano non solo una tecnica,
quantoancheunmodellodiorganiz-
zazionesociale e persinouna metafo-
ra del cambiamento in corso lungo i
percorsidei saperi edei soggetti. IlPd,
dunque, persino al di là delle inten-
zioni dei suoi stessi proponenti, sarà
lapremessae l'occasioneperunmuta-
mento non ancora del tutto prevedi-
bile del sistema politico italiano. Tut-
tavia, qui passa la parte più rilevante
del cambiamento. Certo, meglio sa-
rebbestato staredentrooneipressidi
un più laborioso e meno concitato
flusso critico. L'area della sinistra dei
Ds, con la Fondazione («Una sola ter-
ra»)cuiavevadi recentecontribuitoa
dare vita, poteva (e doveva) rimanere
almeno nell'incipit di tale processo
percogliernemeglio,oltrechelevero-
simili ombre, anche le auspicabili lu-
ci. Per scegliere, se del caso, solo inun
secondo momento un'altra strada,
ma con la forza di chi partecipa ai
grandiprocessidall'interno,purman-
tenendo lo spirito e la coscienza più
critici.
Del resto, la vicenda che ha segnato
la nostra «sinistra» dall'epoca della
svolta dell’89 in poi è sempre stata
una sapiente miscela di oggettività e
soggettività, nella consapevolezza
che la vicenda politica ha le sue scos-
se e le sue rotture, ma all'interno di
ciò che la storia e il modo di viverla
costruiscono. Insomma, più utile e
originale sarebbe stato il contributo
al non più rinviabile ripensamento
della sinistra l'agire nei luoghi in cui
siamo stati fin qui. Non replicando ai
rischi della fusione a freddo tra i Ds e
la Margherita con quelli di una sepa-
razioneanch'essaaffrettataper ipotiz-
zarelaviadiunanuovasinistra.Coin-
volgente,ma non facilmente pratica-
bile.
Il quadro è ora ben lontano da quello
chesembravaessere ilprimigeniospi-
rito dell'Ulivo, quello che portò alla
vittoria del '96, ripiegato com'è in un'
alleanza(tuttoraquae làconflittuale)
disoliduepartiti,eperdendoperstra-
dapersinosocialistie repubblicanieu-
ropei.Tutto questonon è casuale. At-

tiene alla crisi profonda di una politi-
ca (dellapolitica?), chenon riesce più
astarealpassoconlacontemporanei-
tà, rinchiusa com'è in un ceto spesso
autoreferenziale. Non a caso centina-
ia e centinaia di giovani (e meno gio-
vani) fannola filaperandareasentire
un ciclo di lezioni sulla storia antica,
o sulla filosofia, e la gran parte dei ra-
gazzi dialoga attraverso la rete e gli
sms, si costruisce il proprio blog, lon-
tano dalle modeste partecipazioni al-
le canoniche sedute delle sezioni. E
ciò vale per tutti, anche per l'itinera-
rio immaginatoper ricostruire la sini-
stra, come se un così straordinario
obiettivopotesse limitarsi,oggi,arifa-
re unaccordo con i pezzi separati del-
lavecchiasinistra.No.Nonsembrala
modalitàgiustaachièrimastonell'at-
tuale travaglio, dopo il congresso na-
zionale dei democratici di sinistra,
cioè su quell'uscio di casa, ma senza
varcarlo. E con quale disagio dopo
tanti anni di appartenenza a un'area
del partitoche, in larga maggioranza,
hafattoun'altrascelta.Tuttavia, aldi-
sagio dei sentimenti non corrispon-
de altrettanto disagio della ragione. È
il motivo per cui mi interpello, ad
esempio, su cosa si dirà nella costi-
tuente della sinistra che non potesse
trovarespazio inquelladelPartitode-
mocratico, quanto meno finché fos-
seroesistiti iDs.Trascorsi iprimimesi
sarebbe stato più agevole tirare le fila
e prendere una decisione che ormai
nonriguardapiù(il coraggiodi rimet-
tersi indiscussionequesto, sì,manca)
solo una parte, bensì tutta l'area di si-
nistra, laddove sinistra poco si coniu-
ga con i rituali dell'astrazione politi-
ca. La fortuna dei movimenti più si-
gnificativi degli anni in corso - a co-
minciare dal movimento pacifista,
che ha colto nel segno dandosi il lin-
guaggiodiunaglobalizzazionegover-
nata democraticamente, o dalla mo-
bilitazione contro la tragedia della
precarietà - sta nell'essersi occupati
della vita reale, della «biopolitica». La
politica, inassenzadi teoria, èsempre
più un mero apparato burocratico.
Un esempio per tutti: banco di prova
è, inquestigiorni, ildibattito inParla-
mentosul conflittodi interessi, sucui

non devono essere possibili altre me-
diazioni.È unproblemache si risolve
definitivamente, come è noto, appli-
cando il principio dell'ineleggibilità a
chi dispone del «potere dei poteri»
nella «società informazionale», cioè
quello mediatico.
Non è credibile, del resto, che si parli
di sinistra e di democrazia senza met-
tere incimaallagerarchiadellepriori-
tà i temi della cultura e della comuni-
cazionechesonotantapartedellapo-
litica di oggi, ivi compreso il tema or-
mai drammatico della Rai. L'ecologia
del pianeta per la sua sopravvivenza,
l'ecologiadellacomunicazioneper to-
gliere i lucchetti ai saperi, la pace co-
me esperanto del nuovo secolo, la
questione morale, la dignità del lavo-
ro come parte costitutiva della digni-
tàumana, inuovidirittidicittadinan-
za dell'epoca digitale, la laicità delle
istituzioni in quanto cardine dell'edi-
ficiodemocratico, la collocazionenel
socialismo europeo costituiscono i
puntidiuna verificapuntualeper chi
è al di qua e al di là dell'uscio! La Fon-
dazione «Una sola terra» potrebbe es-
sere il canale di un dialogo che non si
può interrompere.
Torniamo al punto. L'essere rimasti
nei Ds è stata una scelta faticosa, con
molti disagi e dubbi numerosi. Guai,
però, se accettassimo la divisione dei
compiti tra quanti supponessero di
detenere per diritto naturale una cul-
tura riformista di governo e quanti
privilegiasserouna «sinistra-sinistra»,
detta impropriamente radicale. Non
siamo, per fortuna, alla conclusione,
bensìsoloall'iniziodiunascossatellu-
rica a largo spettro e di lungo perio-
do.
A «dispetto dei santi» si può sperare,
dunque, che le scelte fatte finora non
siano conclusive. A meno che non si
vogliacompiereun'accelerazioneim-
propria, taledafarcoincidere la 'costi-
tuzione' con la «costituente» del Pd.
Tutto in quel caso diverrebbe, o ri-
marrebbe, un puro atto di fede. O vi-
ceversa.Perchélasinistranonèunpe-
rimetrodarecintare.Èunasoggettivi-
tàdaricostruire,contaminandoerin-
novandovecchieculturepoliticheor-
mai prosciugate dalla storia.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il futuro della politica (fuori e dentro il Pd)

Festa per i due secoli
senza schiavitù?
Ma la nuova schiavitù
è l’emigrazione,
dal Messico all’Est
dall’Italia all’Africa...
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